il natale del signore





L’angelo disse: “Non temete! Io vi porto una bella notizia che procurerà una grande gioia a tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato il vostro Salvatore, il Cristo, il Signore. Lo riconoscerete così: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia”. (Lc 2,10-12)





�
ORIGINE E STORIA 


Abbiamo notizia della festa del Natale a Roma per la prima volta nel 336.


Al sorgere della celebrazione del Natale hanno contribuito cause diverse.


Prima di tutto è pacifico il fatto che il 25 dicembre non è storicamente il giorno della nascita di Gesù. Questa data è indicata come un’antica tradizione secondo la quale Gesù sarebbe stato concepito nello stesso giorno e mese in cui poi sarebbe morto e, cioè, il 25 marzo; conseguentemente la sua nascita sarebbe avvenuta il 25 dicembre. Si ritiene però che questa tradizione non abbia determinato l’origine della festa.


La spiegazione più probabile, invece, secondo gli studiosi, è da ricercarsi nel tentativo della Chiesa di Roma di soppiantare la festa pagana del “Natalis (solis) invicti”.


Nel secolo III si diffuse nel mondo greco-romano il culto del sole. La principale festa di questo culto veniva celebrata nel solstizio d’inverno, il 25 dicembre, perchè rappresentava l’annuale vittoria del sole sulle tenebre. Per allontanare i fedeli da queste celebrazioni idolatriche, la Chiesa di Roma diede a quelle feste pagane un diverso significato. Nel momento in cui si celebrava la nascita astronomica del sole, fu presentata ai cristiani la nascita del vero sole, Cristo, che appare al mondo dopo la lunga notte del peccato.


Un secondo fattore ha contribuito all’affermarsi delle feste natalizie: le grandi eresie cristologiche del IV e V secolo che annullavano con le loro teorie la realtà di Cristo, Uomo-Dio. L’istituzione e la rapida e universale diffusione del Natale è stata mezzo ed occasione per affermare l’ortodossia della fede sui punti fondamentali del cristianesimo.





LA PASTORALE


l’impegno pastorale per far celebrare alle nostre assemblee un Natale autentico è difficile. L’attuale contesto socio-culturale, coi suoi richiami ad un “magico natale” consumistico e turistico, approfitta di una forte tradizione religiosa per trasformare una festa cristiana in una festa pagana. 


Una visione devozionistica e sentimentale degli episodi della Navità del Signore (vedi presepio, Messa di mezzanotte) rischia di svuotare, nella mente dei fedeli, il significato salvifico dell’evento dell’Incarnazione. L’azione pastorale deve dirigersi in due direzioni precise: un’azione sui praticanti, che attraverso l’Avvento devono giungere ad una celebrazione consapevole del mistero, ed un’azione sui lontani, sui non praticanti, sui presenti alla sola Messa di Mezzanotte e del giorno di Natale per trasmettere loro, mediante la testimonianza della comunità credente, il messaggio della Nascita del Signore.


L’azione pastorale sulla comunità credente e praticante deve essere forte ed impegnata: è questa comunità che è chiamata a rinnovare la sua credibilità, ponendosi come segno del Cristo povero.


Celebrare il vero Natale cristiano significa condividere le scelte di Cristo, scelte di povertà, di umiltà, di servizio e di dono totale della propria vita.


In questo senso il Natale ha in sè una formidabile carica contestativa: contro la grande ipocrisia di volontà di pace e di sincera solidarietà umana, che attenua la cattiva coscienza col farsi regali (divenuto un qualcosa di altamente consumistico), contro la presunzione di una pace fattibile solo dall’uomo, il Natale oppone l’evento di Gesù Cristo che non ha nulla a che vedere con questi calcoli e con queste aspettative.


Le iniziative natalizie (presepio, albero di Natale, carità verso i poveri, ecc.) da parte della comunità credente devono essere ispirate da una forte carica evengelizzatrice. La celebrazione del Natale deve essere pensata in modo da porsi come un grande segno per tutti: indifferenti, non praticanti e non credenti. Il Natale ha ancora una grande forza di richiamo per tutti, non può essere trascurata questa occasione per far sentire la luce del messaggio del Vangelo sull’uomo, sulla famiglia, sulla società.


La celebrazione natalizia deve essere valorizzata non come tradizione, ma come dono di amore, di verità e di speranza a tutti g
